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19 luglio 1913
Panegirico 

    di S. Vincenzo de’ Paoli

Preparazione

     Imprese

        Trionfo della carità

in S. Vincenzo de’  Paoli

_______________________

(Dai manoscritti del Servo di Dio Mons. Felice Canelli)

J.M.J.
   T.              Panegirico di S. Vincenzo de’ Paoli

​​​​​​​​​​____________________

   Charitas!.........

   Delicato e bello il vostro pensiero, gentili Figlie della Carità, il cui profumo voi portate nel mondo a sollievo di ogni miseria, ad affermazione di imprese sempre più ardue, sempre più sublimi. Attraverso l’onda luminosa di questo giorno avventurato, nel mistico orizzonte della Chiesa di Gesù Cristo, un inno sorge dalla nobile terra di Francia e ripete la sue strofe magnifiche in ogni città ed in ogni villa della nostra Europa; indi passa alle sabbie dell’Africa ed ai deserti dell’Asia; penetra le vaste regioni dell’America e le vergini terre dell’Australia e dovunque vibra il palpito ardente del Cuore di Gesù Cristo, dice tutta una serie di trionfi bellissimi, apoteosi di quella carità che della fede è pienezza integrale di vita e di azione.
  Un nome, intanto, si intreccia a questo inno di lodi e di plausi: Vincenzo dei Paoli; una figura si erge maestosa sugli altari, trofei di grandezza e di gloria: il Santo della carità e mentre la Chiesa esulta al ricordo del suo mobilissimo apostolato, ogni piaggia, ogni lido, ogni contrada risponde con l’evviva dell’ammirazione profonda, ritmo della laude sincera, con l’urrah del plauso perenne. Or a questo concerto soavissimo di pensieri e di affetti, anime buone, portate in contributo i carismi di una pietà fortemente sentita e dolcemente manifestata nel rito solenne del nostro culto religioso; anzi volete che le mie labbra si facciano interpreti di questa corrispondenza di amore, di ammirazione, di gratitudine e cantino, a nome vostro, a nome della immensa famiglia della carità, sparsa nel mondo, l’apoteosi del Santo che ne fu il capo benemerito e glorioso.
   Oh! E’ pur dolce pel cuore dei figli sentir le laudi del Padre; perciò delicato e bello io dissi in principio, il vostro pensiero e con grato animo aderisco.

   Mi spiace solo che le mie forze son troppo deboli a trattar si arduo argomento; che la mia fantasia non ha gli slanci geniali ad incarnar le bellezze di un apostolato sì grande; che la mia intelligenza non ha la comprensione perfetta d una possanza così effettiva di bene temporale ed eterno. Mi consola peraltro il pensiero che quando  si parla di grandi eroi, non è l’eloquenza dell’oratore che deve essere ammirata, bensì la virtù, il merito e la grandezza di coloro che si vuol celebrare.
   Mi valga, dunque, la buona volontà a guadagnarmi il vostro compatimento, anime gentili, e dall’alto del suo seggio immortale, mi sorregga con la sua protezione il benignissimo Santo di cui vengo a mettere in vista la preparazione, le imprese, i trionfi di carità.

_________________________

   Fratelli,

                nella vita complessa ed indefettibile del cristianesimo c’è una virtù veramente divina come nella sua origine così nei suoi effetti. Se penetra perfettamente in un’anima, le comunica, come per incanto, un’energia tutta nuova, per cui facilmente pone mano e termine a certe imprese le quali, a giudizio d’uomo, sii sarebbero credute, non che ardite e difficili, temerarie ed impossibili. Il suo stimolo possente porta a superare ogni tribolazione, ogni angustia, ogni disagio, ogni nudità, ogni pericolo, ogni persecuzione, ogni patibolo e ci lo sente nel proprio cuore, corre, anzi vola, giubilando nella sua carriera e nulla vale a fermare i passi, a rallentare la lena, a fiaccare l’audacia. Ciò che per sé parrebbe pesante, per questa virtù torna leggero; ciò che sembrerebbe amaro, per essa riesce dolce e gradito; ciò che si riterrebbe impossibile, per essa diventa possibile. Questa virtù che libera da ogni impaccio e slancia al di sopra delle cose mondane; questa virtù che infiamma a grandi imprese e, dopo compitele, ad altre ancor ne spinge più ardue e più sublimi; questa virtù che ha formato gli eroi del cristianesimo e con gli eroi venti secoli di fulgida grandezza e di epica gloria, porta un nome bello e dolce, grande, suggestivo, magnifico, immortale: Carità, Amore!

   Caritas Christi urget nos! L’amor di Gesù Cristo ci stimola: grida San Paolo e gli Apostoli percorrono la terra a passi di giganti, annunziando, fra mille disagi, la buona novella. 

   Caritas Christi urget nos! E i Martiri confessano impavidi la loro fede innanzi ai tiranni e ai carnefici.

   Caritas Christi urget nos! e i Dottori affermano instancabili le ragioni di Dio e della sua Chiesa.

    Caritas Christi urget nos! e i Confessori suscitano magnanimi le glorie del Monachesimo.

   Caritas Christi urget nos! e i Cavalieri creano forti l’epopea della crociate.

   Caritas Christi urget nos! e i Missionari compiono operosi gli ardimenti della propaganda cristiana.

   Caritas Christi urget nos! e le Vergini sostengono gentili le immolazioni del più eroico sacrifizio. 
   Caritas Cristi urget nos! e le istituzioni sociali si moltiplicano in un campo sempre più vasto di bene… e si risolvono tutti i problemi della convivenza civile… e s’impennano le ali al genio sempre giovane del cristianesimo.
   Caritas! Carità! Parola sempre antica e sempre nuova; idea più fulgida della mente e palpito più ardente del cuore; slancio più ardito della fantasia ed aspirazione più forte della volontà; fermezza più sicura della fede e dolcezza più tenera della speranza; conforto nel dolore e tregua nelle afflizioni; sostegno nella miseria e soccorso nei bisogni; slancio di bene e ardore di sacrificio; fiamma di eroismo ed apice di perfezione… che tu sii benedetta! 
   Carità, virtù umile e paziente, benigna e semplice, disinteressata e inalterabile, scevra di livore ed aliena del mal fare, che tutto credi e tutto operi e tutto soffri e tutto sostieni a testimonianza della verità, ad effusione del bene, ad affermazione della grazia.
   Niuna meraviglia perciò, o Signori, se allorquando questa virtù esula dalla convivenza sociale e la sua pratica si affievolisce nei popoli o nelle nazioni, le condizioni della vita si fanno tristi, per non dire gravi e disastrose. Con la carità viene a mancare il fondamento della osservanza del Vangelo e, messi in non cake i precetti della sua morale di elevazione e di bene, assolutamente la storia deve registrare i momenti di sosta,  non di regressi collettivi delle costumanze delle genti in ordine ai supremi interessi dell’anima umana.

   Una prova abbiatela nelle condizioni gravi in cui versava la Francia al cadere del XVI ed al cominciare del XVII; condizioni ancor più gravi di  quelle che si van preparando ai giorni nostri per opera della massoneria internazionale. 

   Nel campo religioso gli animi erano terribilmente divisi a causa di numerose sette intolleranti e audaci, sostenute dai seguaci di Lutero, di Calvino, di Melantone. 

   Nel campo morale, le ingiustizie, le violenze, le rapine, i sacrilegi, le stragi avevano un crescendo spaventevole, per nulla frenato da un clero infiacchito la maggior parte nell’ozio o travolto nei vortici della mondana politica.
   Nel campo civile, le guerre funeste, mosse dall’Austria, dalla Svizzera e dalla Spagna, mietevano vittime e la fame sterminava intere città nella provincia della Lorena e nel ducato di Bar.
   Ebbene, mentre si addensavano sulla Francia tali complicazioni di miserie e di sciagure, la Provvidenza di Dio suscitava un uomo prodigioso che doveva riportare il soffio della carità in quel campo così vasto e così difficile ed operar da solo ciò che avrebbe atterrito la sagacia e stancato il coraggio di molti. 

   Agli eccessi di tanti mali bisogna opporre gli eccessi di uno zelo operoso e taumaturgo per il bene comune, e quest’altissima impresa veniva affidata a Vincenzo de’ Paoli, umile nei suoi natali, ma grande nell’opera sua che ormai è patrimonio fulgido e glorioso della storia dei secoli.

   Ecco, Iddio stesso nei primi anni lo viene educando alla scuola soave e generosa della carità; delle sue fiamme ne accende il vergine cuore, ai suoi slanci ne indirizza l’ardor giovanile, alle sue effusioni ne dispone l’indole buona, ingenua, affettuosissima. Sia che giovinetto tragga i suoi giorni nelle occupazioni della vita campestre, sia che, cresciuto negli anni, attenda ad imparare le lettere e le scienze, Vincenzo trova nella carità verso Dio e verso il prossimo le più ineffabili compiacenze, le più compassionevoli ispirazioni, i più soavi modi di attirare le anime in una sfera affettiva di  bene e di grazia. Perciò, sempre uguale a se stesso, egli si mostra nei vari incontri della vita giovanile, ilare fra le invidie degli emuli, modesto in mezzo al plauso dei maggiori, lieto tra le fatiche dello studio, umile nel felice successo delle sue laboriose investigazioni.
   Ma la carità di Vincenzo, secondo i disegni divini, doveva toccare il grado dell’eroismo; altrimenti non avrebbe potuto operare i prodigi di quello zelo che tutto vince, tutto trasforma, tutto trascina in un vortice benefico di eterna santificazione. E per divenire eroica, la sua carità doveva essere purificata al crogiuolo delle più squisite tribolazioni; giacchè tanto meglio la fiamma del divino amore fa prova in un’anima quanto più venga in essa mortificato e distrutto ogni sentimento d’amore umano e terreno. Che preparazione misteriosa, ma possente ed efficace al suo nobilissimo scopo!
   Vedetelo: per ben sei anni, vittima di nera e bassa calunnia, egli è creduto reo di gravissimo furto, e ciò per opera di un giudice suo confidente. Per quaranta anni continui geme ed agonizza, combattuto da gagliarda tentazione di incredulità e di bestemmia, a fin di liberare un sacerdote che era sul punto di venir meno e disperarsi. 
   Per tre volte cade nelle mani dei corsari Turchi e, tratto schiavo prigioniero nelle terre infuocate dell’Africa, è messo in vendita quale vile bestia da soma. In quel deplorevole stato, privo della patria, della famiglia, delle sostanze, della libertà, oh! come Vincenzo si stringe più fortemente a Dio che solo gli rimane in tanta sciagura…oh! come più vivace rivolge al cielo la fiamma della sua carità… e  questa fiamma, da Dio, si ripiega sopra tanti compagni di sventura ed ispira pietosissime industrie perché nei sia mitigato il disagio e, ciò che più importa, rialzato il profondo abbrutimento morale.

   Formatosi così il cuore del nostro Santo; preparatasi a tanta abnegazione la sua anima di Apostolo; tempratosi a tali prove il suo zelo magnanimo ed invitto, eccolo finalmente nel campo delle sue imprese prodigiose.

  Signori,

               ammiriamone, apprezziamone di volo, le più segnalate, perché dir tutto  e per intero riuscì arduo ad ogni storico, impossibile ad ogni oratore.

   La prima palestra dello zelo sacerdotale di Vincenzo è il ministero parrocchiale e la salvezza delle anime. Eccolo a Clicly e poi a Chatillon lavorare con tanto ardore per la gloria di Dio e per la salute dei prossimi, da emulare la generosità stessa di San Paolo che desiderava essere anatema per i suoi fratelli.
   Soave e piena d’unzione è la sua parola, profumate di carità e di compassione sono le sue maniere; ogni giorno va visitando i suoi parrocchiani e congl’infermi, con i poverelli, cogli sventurati d’ogni sorta si addimostra tutto viscere di paterna tenerezza, gettando il primo seme dell’associazione mirabile delle Dame della Carità, mercè la conversione di due nobildonne che, da mondane e scandalose, diventano specchio di penitenza e di onestà, serve dei poveri, infermiere degli appestati.
   Le parrocchie di Clichy e di Chatillon sono però un campo troppo ristretto alla carità di Vincenzo. Essa deve stendersi da per tutto e portare, per ogni dove, la benedizione di Dio. 

   E nol vedete voi l’instancabile Apostolo metter mano all’opera fruttuosissima delle Missioni  ed aggirarsi per le Diocesi di Lens, di Soisson, di Beauvais, di Parigi? Nei primi sette anni di tal ministero, le missioni date giungono a 140 e, negli altri ventinove anni di vita mortale a 700. trasportato dalla carità di Gesù Cristo, egli va a rinsaldare vecchie ferite nelle coscienze più ostinate; corre a porgere un antidoto al veleno propinato dalle eresie; supplisce da solo alla pochezza ed all’inerzia di tanti ecclesiastici dimentichi del loro dovere. Compone ed estingue liti e odi,  allontana scandali,  sradica vizi, rimette in onore i buoni costumi, la pietà, la giustizia, la carità, la pace.
   Tutto questo intanto, o fratelli, a poco sarebbe valso, se non si fosse andato alla radice e provveduto, in modo efficace, alla continuità del suo zelo sacerdotale. Perciò San Vincenzo concepisce l’idea sublime di riportare il clero di Francia all’altezza della sua missione. Ardua, in vero, è l’impresa, ma non tale da sgomentare il suo cuore pervaso dalla carità di Cristo. Cominciando dalla diocesi di Beauvais, egli medesimo si assume il delicato e grave ufficio di preparare i chierici alle sacre ordinazioni; apre, ------ e dirige piccoli e grandi seminari; promuove e stabilisce conferenze settimanali per i sacerdoti con regolari corsi di spirituali esercizi ed a raggiungere perfettamente il santo fine, si fa padre di una novella religiosa famiglia in cui trasfonde tutto il suo cuore ed a cui lascia in patrimonio la sua carità.
   La casa dei buoni figliuoli e più tardi la celeberrima casa di San Lazzaro sorge a Parigi e diventa il vivaio ubertoso e fiorente dei preti della missione, la palestra ove i chierici ed i sacerdoti si addestrano alla vita ecclesiastica, ritemprano lo spirito di lor vocazione ed escono gli oratori più insigni della Francia,  i parroci più zelanti, i vescovi più illustri, gli ecclesiastici più operosi e distinti come il Berulle, Bossuet, il Fenèlon. Lo disse solennemente il celebre Mons. Flechier:Il clero della Francia deve a Vincenzo le sue glorie.
   Ebbene, pensate voi che tanta copia di spirituali ministeri bastasse a sedare gli slanci generosi della carità di Vincenzo? Ah! no, stimolato dalla moro di Gesù Cristo egli ripete con San Paolo: io volentieri mi vendo e mi sopravvendo per il bene di ognuno; addivengo infermo con gli infermi, tutto con tutti, affinché tutti siano salvi. E volge le sue premure a sollievo di ogni miseria abietta e degradata…. E stende la sua mano pietosa ad ogni classe d’indigenti… ed asciuga ogni lagrima spremuta dal martirio angoscioso del corpo e dell’anima.
   E qui, non io dovrei parlare, ma i pubblici ergastoli dov’egli entrò sovente, messaggero di benedizioni e banditore della parola di salute ai poveri carcerati; le militari caserme dov’egli ammollì la fierezza delle maschie soldatesche e ne migliorò i rilassati costumi; i tristi manicomi dov’egli stillò un poco di balsamo nelle anime irrequiete e stravolte dei poveri dementi con modi affabili, dolcissimi, materni. 

   Non io dovrei parlare; ma gl’infelici schiavi dell’Africa e dell’Asia, dei quali ben mille e duecento furono riscattati mercè le sovvenzioni da lui spedite; i poveri indigeni del Madagascar, del Libano, dell’Algeria, del Quebec ai quali furono  da lui mandate persone amorevoli e copiose elemosine; i miseri abitanti della Lorena, del Bar, della Piccardia alle quali, nelle più dure strettezze della fame, della guerra, della peste, egli provvide tutto: pane, vestito, letto, assistenza, denaro.
   Non io dovrei parlare; ma tante pubbliche peccatrici che videro, nelle acque purissime della grazia, cancellata ogni nota d’infamia e rifioriti,, invece, gli estinti germi della virtù e dell’onore; tanti bambini, innocenti figli del delitto, gettati a decine, a centinaia per le vie, per le piazze di Parigi e da lui raccolti con diligenza, nutriti, scaldati al fuoco del suo ardentissimo cuore; tanti infermi in cui egli vedeva le stimmate di Gesù Crocifisso, onde fondava ospedali, ne migliorava l’indirizzo e ne faceva l’oggetto speciale della sua predilezione.

   A me basti semplicemente ricordare, per brevità di tempo, che se ad assicurare la continuità del suo zelo sacerdotale, per gli interessi spirituali dei suoi simili Vincenzo fondò la famiglia religiosa dei preti della Missione; ad  assicurare poi un’assistenza non mercenaria, ma caritatevole a tanti infelici pazienti, un’assistenza sollecita ad un tempo dei bisogni del corpo e degl’interessi dell’anima, stabilì pie unioni di uomini e di donne che visitassero, confortassero, servissero nel miglior modo, tutti gli sventurati negli istituti pubblici e nelle famiglie private.
   E qui, dinanzi alla mia fantasia, si presenta quella mirabile istituzione, che è una delle più fulgide glorie non solo di tutta la Chiesa cattolica, ma di tutta la storia umana: l’istituzione vostra, o Figlie della carità, che passate nel mondo angeli  di virtù, apostoli di bene, eroine di sacrificio.
   Voi, trascurando le comodità di una vita agiata e sovente le delicatezze di una vita nobile, vi consacraste all’abnegazione e vi sposate a Gesù… ma a Gesù impiagato negli ospedali, negletto negli orfanotrofi, deriso nei manicomi, abbandonato nei brefotrofi… a Gesù povero, ignudo, crocifisso nelle case di pena, negli asili di mendicità, nei ricoveri di beneficenza.

   Voi, interpreti fedelissime del cuore del Padre vostro, S. Vincenzo, diffondete in larga misura dalla Francia, nel vecchio e nel nuovo mondo, le dovizie della sua carità e, dove maggiore stringe il bisogno, ivi più numeroso si fa il vostro gentil drappello.
   Che siate benedette! Quando più infieriscono le epidemie; quando più furiose ardono le guerre, quando più tremenda si fa colluvie dei mali umani, voi, eroine dalle candide bende, sfidate, dimentiche di voi stesse, le malattie, i pericoli, la morte e confortate, assistite, alimentate ogni sorta  di miserie, umilissime come serve, affettuosissime come madri, integerrime come angeli.

   Oh! meraviglie, oh! prodigi di operosità e di zelo che rivelano ad evidenza tutto il valore e tutta la grandezza della carità di Gesù Cristo infusa nel cuore di S. Vincenzo de’ Paoli!
   Ragionevole, perciò, ragionevole è l’ossequio che si presta alla sua sovrana figura di Apostolo e di Santo, doverosa la laude gentile di ammirazione profonda, giusto il pindarico inno che ridice, di generazione in generazione, i trionfi splendidissimi di carità che seguirono le sue imprese ardue, sublimi.

   Anzi, in questo giorno avventurato, più belle risuonano le strofe di quest’inno di ammirazione e di amore, più armonioso il concerto mistico di pensieri e di affetti, più entusiasta l’epopea magnifica delle sue glorie fulgide, immortali.

   Non son già prezzolati poeti o cortigiani adulatori che levano canti sulle lire dorate; ma son fanciulle ricoverate, son pargoletti nutriti, sono infermi sovvenuti, son vecchi assistiti, sono infelici di ogni sorta, difesi, consolati, protetti nel nome di Vincenzo de’ Paoli, che a lui pagano, riconoscenti, il tributo della laude e della benedizione. Non sono monumenti di marmo o di bronzo che raccomandano ai posteri la sua memoria; ma gli ospedali, gli orfanotrofi, i conservatori, gli asili, i ricoveri, i brefotrofi, le scuole, i templi. Non a bisogno di scalpello il suo nome per essere consegnato alla perennità della storia; ma è scolpito indelebilmente in milioni di cuori e tutta la Chiesa, tutta l’umanità lo terrà vivo e caro fino alla consumazione dei secoli.
   Or di questa epopea, magnifica di fulgide glorie, non è l’eco che rifulge al nostro orecchio, o fratelli, ma l’intreccio medesimo che sa il ricamo  di voci gentili, lo slancio di affetti ardenti, il ritmo di arte geniale. È la diletta nostra terra natia, è Sansevero, che scioglie oggi, il tributo della riconoscenza a Vincenzo de’ Paoli, il cui spirito magnanimo aleggia nelle civiche istituzioni dell’ospedale e dell’Orfanotrofio. Sono i nostri malati, son le nostre orfanelle che, sorridendo oggi alle buone Figlie della Carità, benedicono il loro Padre che le sostiene nell’assiduo e faticoso apostolato. Son le gentili giovanette delle nostre migliori famiglie cittadine che, affidando alle materne premure di questi angeli di bontà, inneggiano oggi al gran Santo che sa darne le ispirazioni soavi e forti.
   Ebbene, levate pure concordi, o voci argentine, stamane il vostro inno entusiasta di amore, di ammirazione, di riconoscenza; plaudite di cuore a questa serie ininterrotta di trionfi che si rinnova in ogni luogo e in ogni tempo… la mia povera eloquenza vien meno… il mio cuore cede a voi il dolce incarico di dar l’ultima mano al serto mistico delle laudi comuni, ma solo le labbra vogliono formulare una fervida preghiera, perché non resti sterile il nostro sentimento di ammirazione e di gloria.
   O gloriosissimo eroe della carità, Vincenzo de’ Paoli, tu che on disdegnasti nessuna miseria, volgi benigno a noi lo sguardo tuo, mentre solenne passa dinanzi all’altare il cantico festivo della tua grandezza, della tua gloria. Vedi come langue spesso nel nostro spirito la fiamma de la carità di Gesù Cristo; vedi come prevale in noi il senso egoistico del mondo; vedi come trascuriamo le santissime idealità de la nostra santa Religione.

   Deh! comunicaci una scintilla sola dei tuoi ardori; attiraci sempre, sulle orme dei tuoi esempi; sciogli ad operosità di bene la nostra mano, la nostra lingua, il nostro cuore. Fa che l’esercizio costante e laborioso della carità in questa vita, prepari a tutti noi la partecipazione di quel felicissimo  regno che è il trionfo beatifico della carità, nel pieno possesso di Dio.
                                             Amen!

_________________________
